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Tante novità: anche pullman con Tv e cucina 

A piedi e a cavallo 
per vedere i giochi 
di Mosca nel 1980 

DALLA REDAZIONI: 
MOSCA — La « corsa » ver
so le Olimpiadi moscovite 
dell'80 (19 luglio - 3 agosto) 
è già cominciata. Dal Mes 
sico le agenzie di stampa an
nunciano clic l'atleta Luis 
Acosta Centeno ha deciso di 
arrivare « a piedi ». Partirà 
da Citta del Messico, poi si 
imbarcherà su un piroscafo 
e. quindi, dalla Francia co 
mincera ad attraversare la 
Kuropa passando per la Ger
mania Federale, la Cecoslo
vacchia e la Polonia. Rag
giungerà la frontiera sovie
tica e. via Minsk, si incam
minerà verso Mosca. Secon
do i calcoli dell'atleta il raid 
potrà essere compiuto in tem 
pò partendo nel dicembre 
1979. 

La notizia è giunta a Mo
sca e la TASS, sottolineando 
l'interesse che si registra nel 
mondo per l'appuntamento o-
limpico. l'ha rilanciata nel 
canale interno e molti quoti
diani si sono divertiti a par 
lare di questo singolare atle
ta che arriverà... a piedi. 
Ma, a quanto sembra, l'idea 
del messicano non è unica. 
Anche un francese ha deci
so di giungere a Mosca con 
i suoi mezzi e, precisamen
te, a cavallo. Si tratta del 
fantino Francis Arnaud che 
partirà nell'aprile dell'80 da 
Parigi per compiere l'origi
nale viaggio che sarà utile 
— ha detto ai giornalisti — 
non solo alla salute, ma an 
che alla vasta azione di pro
paganda in favore dell'equi
tazione... 

Di ospiti, quindi. Mosca ne 
attende di tutti i tipi. Co 
munque la maggioranza giun
gerà non a piedi o a caval
lo. ma in comodi voli char
ter. 

Per l'URSS e per Mosca. 
in particolare, sorgono mol
ti problemi. Ora si studiano 
le soluzioni, si adottano va
rie misure. Ecco una rapida 
carrellata di e informazioni » 
che abbiamo raccolto negli 
uffici del Comitato olimpico 
e che contribuiscono a illu
strare — pur se a grandi li
nee — la complessità della 
operazione Olimpiadi. 

AUTOTRASPORTI — Gros
se novità nel campo dei 
< servizi automobilistici ». Il 
ministero dell'Industria della 
automobile dell'URSS rende 
noto che sono in fase di pre
parazione « circa trenta mo
delli di nuove vetture che do
vranno servire atleti, tecnici. 
giornalisti ». Per un Paese 
che dispone dì poche azien-

« de automobilistiche (e dove 
la produzione di nuovi mo

delli non è un fatto comune) 
la notizia è interessante. Le 
vetture — precisano gli inge
gneri impegnati nella proget
tazione e nella realizzazione 
— non hanno niente da invi 
diare a quelle occidentali 
In particolare si costruiscono 
mini bus per gli spostamenti 
rapidi da un punto all'altro 
della città, dotati di televi
sione por permettere ugli 
atleti di seguire le gare in 
ogni momento Per le com 
pagnie televisive sono in co
struzione auto speciali che 
serviranno per le riprese in 
corsa e piccoli autobus at
trezzati a laboratorio per 
registrazioni e montaggio. 

Novità interessante per la 
maratona. Si stanno appron
tando auto elettriche che se 
guiranno gli atleti. La deci
sione è del Comitato olimpi 
co che vieta di «. inquinare » 
l'aria durante le gare. Auto 
speciali anche per il Cornila 
to organizzatore: sarà un au 
tobus chiamato « Nave aiti 
miraglia » perché dotato di 
radio trasmittente, radiotele 
fono collegato con gli stadi. 
centro di comando elettronico 
per seguire le gare e. infine. 
una piccola sala stampa. An
che per la pattuglia della 
« fiaccola olimpica » un nu-
tobus speciale attrezzato con 
una piccola cucina, lettini per 

riposo e, inoltre, un conteni
tore dove saranno sistemate 
le fiaccole di « riserva ». 

AEROPORTO — La prima 
impressione dei turisti che 
giungono a Mosca all'aero 
porto di Sceremetievo ò, di
ciamolo a chiare lettere, ne
gativa per quanto riguarda 1 
servizi della stazione. L'aero 
porto è piccolo, scomodo: 
non è attrezzato per ricevere 
masse di turisti. Questi si af 
follano in un budello che li 
porta fino al posto di con 
trailo dei passaporti e alla 
dogana. Nessuna possibilità, 
nel frattempo, per sostare. 
sedersi, bere qualcosa, ecce 
tera L'impressione, ripctia 

mo, è negativa. E a nessu
no viene in testa che Mosca 
ha altri cinque aeroporti che 
sono molto più grandi e at
trezzati: quelli delle linee in
terne che servono al 95 per 
cento cittadini sovietici. Nes
suno li va a visitare. Così la 
prima immagine resta quel
la di Sceremetievo. Il di
scorso è aperto da tempo. Le 
Olimpiadi hanno il merito di 
mettere fretta e imporre u-
na soluzione. La capitale, in
fatti. avrà un nuovo aeropor
to. Sorgerà sempre nella zo
na di Sceremetievo e avrà 
un'area di saloni pari a 83 
mila metri quadrati. Potrà 
accogliere duemila passegge-

Una moneta di platino 
MOSCA — La prima moneta di platino (prima d'ora non ne 
sono mai state coniato) del « Programma per le monete 
olimpiche dei Giochi di Mosca » del 1980. Sul rovescio è 
raffigurato il simbolo ufficiale della XXII Olimpiade con una 
corona d'alloro sullo sfondo. Sul recto un disegno comune 
a tutte le monete: l'emblema dello Stato sovietico, la sigla 
URSS in caratteri cirillici e il corso legale della moneta 
Una rarità Der collezionisti, visto che ne saranno battuti 
soltanto 40.000. esemplari. 

E' consuetudine di ogni grande manifestazione sportiva 
proporre ai collezionisti monete-ricordo (monete tuttavia con 
corso legale) di vario tipo e in diversi metalli pregiati. La 
moneta di platino e tuttavia una novità assoluta. Si co
niano abitualmente monete-ricordo (sempre con corso le
gale) anche per manifestazioni meno rilevanti di una Olim
piade. Le grandi manifestazioni delio sport sono terreno 
fertile sia per la numismatica che per lu filatelica. 

MOSCA — A sinistra: fervono i lavori per la costruzione del primo stadio totalmente coperto d'Europa. Conterrà 45 mila spettatori. A destra: 
le indicazioni, con relativi «imboli, ben visibili su una strada alla periferia di Mosca, di impianti sportivi (canottaggio • ciclismo). 

ri ogni ora e sarà attrezza
to con vari, moderni, servi
zi. In pratica sarà l'aeropor
to delle Olimpiadi. A costruir
lo. con i sovietici, c'è la so
cietà Rusterbau della RFT. 

BAR — Parlare di « bar » 
nella capitale sovietica è co
me parlare di acqua in un 
deserto infuocato. Pratica 
mente il tanto sognato "bar è 
solo un luogo dove si posso 
no « ricevere » alcuni cocktail 
e qualche cioccolata: nessuna 
bevanda (non parliamo del
l'acqua minerale che non è 
in dotazione...) e nessuna 
possibilità di sedersi con 
tranquillità. La tradizione — 
dicono i sovietici — non esi
ste: non c'è niente da fare. 
E' necessario accontentarsi 
di quello che offre il conven
to, cioè qualche bar ricava
to nel salone di una tavola 
calda dove si attende in pie
di di poter ricevere un bic- . 
chiere di sciroppo. 

La capitale (per Tallin, in 
Estonia, valgono altre tradi
zioni: i bar ci sono e funzio
nano più o meno come i no
stri) necessita di locali dove 
i turisti possano trovare una 
atmosfera europea. Il proble
ma è aperto da tempo, ma 
ora è divenuto più che mai 
scottante. Si dice: le tradizio 
ni non esistono. Ma. insisto
no alcuni, ci sono i locali e. 
poi, si possono adattare vec
chie case di legno. Vecchi 
stabili quasi cadenti possono 
essere ristrutturati e sistema
ti in modo tale da potervi 
ricavare bar, club e luoghi 
di riposo di vario genere. I 
pessimisti insistono: non ab
biamo le attrezzature e man
cano bravi camerieri... Di 
fronte a questa ondata di ri
fiuti una ditta italiana ha 
presentato ai sovietici — ed 
in particolare agli organizza
tori delle Olimpiadi — un mo
dello-tipo di bar composto da 
macchina per caffè, samovar 
elettrico e altre piccole at
trezzature. Per i camerieri 
la ditta italiana ha organiz
zato corsi speciali: nel giro 
di poco tempo — ha assicu
rato — vi saranno barman 
olimpici. Sembra che l'espe
rimento funzioni. Sono inte
ressate alla produzione di 
macchine da caffè la « Cim-
bali ». la e Isa » di Milano per 
i banconi, la « Hoonved » di 
Bari per le lavastoviglie. 
Non solo, ma si parla della 
apertura a Mosca di una 
< Terrazza Martini » che do
vrebbe funzionare come bar 
olimpico. 

Carlo Benedetti 
Accanto al titolo il simbolo delle 
Olimpiadi di Mosca del 1980. 

Italiani e francesi (19-8 per i nostri) hanno dato spettacolo 
MILANO — « Pensa che nel 
Campetto proprio sotto casa 
~ mi dice un compagno di 
Sesto San Gloiannl — stava 
per Iniziare una partitella di 
calcio tra ragazzi e la voglia 
di fermarmi e vederla era tan
ta, il calcio è calcio, chiun
que lo giochi. Un po' come 
l'aperitivo del sabato per l'ab
buffata della domenica, con 
S. Siro, minuto per minuto, 
moviola e tutto il resto Poi, 
sai, il fatto nuovo, la curio
sità . » 

Già, e si vede che un curio 
so (vedere per crederei tira 
l'altro, così in un assolato sa
bato pomeriggio tn viale Car
lo Marx, alla periferia di Se 
sto S. Giovanni, ad assistere 
all'incontro di tamburello tra 
le nazionali d'Italia e Fran
cia si sono trovati in più di 
3000, tra gli altri il sindaco 
del Comune patrocinatore del-
Vtniziattva. E chi poi tra il 
pubblico pensava che il tam
burello fosse una specie di 
• sport da spiaggia » falla stre
gua del gioco dei cerchietti di 
legno, elegante diletto di fan 
ciulline primo Novecento di 
buona famiglia con costumone 
a righe e cappello di paglia, 
per intenderci) non ha fati
cato molto a ricredersi 

Prima della cronaca qualche 
cenno a storico» sul tambu
rello. E' uno sport antico, 
quanto la civilità, uno dei tan
ti giochi con la palla che si 
presume fosse praticato da 
greci, maya, aztechi. Dopo un 
periodo di decadenza torna in 
voga nel '400 e nel '500 in 
Italia settentrionale e cen
trale. Si chiama « palla con 
lo scanno » (una tavoletta di 
legno munita di una striscia 
di pelle per l'impugnatura) ed 
i u diretto antenato dell'at
tuale tamburello- due squa
dre, come oggi, si affrontano 
e ribattono con forza luna 
nel campo dell'altra una pal
la. Nel 700 l'attrezzo per col
pire si trastorma in un telaiet-
to, prima di forma poligonale, 
poi rotondo, sul quale viene 
tesa una pelle di cavallo con
ciata appositamente La pal
la è di cuoio, riempita di pe
li o crini di animali Si arri
va quindi al secolo XIX. l'I-

Ritrovarsi col tamburello un 
sabato pomeriggio a Milano 

talta « importa » giochi dall'e
stero (come ti calcio) e il tam
burello passa in secondo pia
no. pur essendo giocatissimo 
in provincia e continuando ad 
accendere, come prima, la 
passione dei tifosi 

E' ti gusto della sfida da 
strapaese, della domenica tn 
piazza, che sfuma di pan pas
so, nel secondo dopoguerra, 
con l'industrializzazione e l'i
nurbamento Facciamo un pic
colo passo indietro, agli anni 
'50. È' per il tamburello, se
condo i cultori, un periodo 
« ruggente »• campioni come il 
piemontese Mara o il verone
se Barlottmì non li ha dimen
ticati nessuno. Allora il cam
po era molto più lungo degli 
attuali SO metri e primeggia
vano tra i giocatori t più ro-
busti Su distanze di oltre 
100 metri le due squadre ri
battevano con violenza la pal
la facendole fare altissime 
traiettorie e giocavano prati
camente da fondo campo- nes

suna astuzia, forza fisica e 
basta Poi sono venute re
gole più precise e t campi, 
generalmente m terra battu
ta, fissata la larghezza tn 20 
metri, sono stati via via ac
corciati 

Il gioco certo se ne è gio
vato quanto a spettacolarità, 
dimostrando di sapersi adat
tare ai gusti del pubblico, pur 
rimanendo fedele ad alcuni 
canoni antichissimi Qualcu
no, evidentemente non soddi
sfatto dai moderni tm a ef
fetto e dalle bordate radenti, 
si è lamentato (e ancora si 
lamenta) imputando la deca
denza del proprio paese nel 
gioco all'accorciamento del 
campo orgoglio di paese, del
la forza dei propri campioni 
« costretti » a mitigare la vio
lenza dei colpi! Forse però in 
questo modo il tamburello ha 
potuto riprendere quota Ora 
e conosciuto e praticato in 30 
province e 9 regioni ancora 
soprattutto nel Nord e nel 

Centro Italia, la Federazione I 
italiana palla e tamburello 
coita circa 10 mila tesserati 
praticanti e 300 società con 
oltre 600 squadre Si svolgo
no regolari campionati da 
marzo a ottobre, a livello di 
serte A. B, C, D e categorie 
giovanili 

Verona e provincia spadro
neggiano. La squadra del San 
Floriano ha infatti vinto il 
campionato 77-'78 di serie A 
per la quarta volta consecuti-
la, al secondo e al terzo po
sto 5t sono piazzate il Salci 
e il Povegliano, sempre tn 
provincia di Verona, poi ven
gono, tra le altre squadre, 
Casale e Orada (Piemonte), 
Madone e Bottanuco (Berga
mo) e Marmirolo (Mantova). 

Per i campioni di tamburel
lo non si può certo parlare 
di professionismo, in quanto 
ricevono soltanto un rimbor
so spese (meno del semi prò 
del calcio) Non girano gros
se cifre e uno « sponsor > co

me le acciaierie Lonardi per 
ti San Floriano non spende 
più di 25-30 milioni per un 
intero campionato Verona 
dunque detta legge- ha dato 
alla nazionale tutti e cinque 
i giocatori e le due riserve 
Roba d'altri tempi, in ogni 
senso capitan Tommasi è e-
lettrictsta. Reccagni fa il mu
ratore, come Policante. Renzi 
è impiegato di banca, Tretter 
operalo, Bertagnoli è studen
te Pagani fa caso a sèw è 
tornitore e inoltre fabbrica su 
scala industriale le palle da 
gioco (diametro 6 centime
tri, peso ~4 grammi, secondo 
le regole) 

Vediamo com'è il gioco. Le 
squadre sono formate da cin
que giocatori 'due terzini, 
mezzovolo, rimettitore e batti
tore-spalla) che disputano 
una partita sulla distanza di 
19 giochi; per ogni gioco il 
punteggio e simile a quello 
del tennis 15 30 -40 -50 e gio
co La palla può essere colpi

ta al volo o di primo rim
balzo (viene * recuperata », di
cono con sprezzo i cultori del
la volée, che costituisce in ef
fetti il 90*/* del colpi). Il ret
tangolo di gioco, usualmente 
in terra battuta, è di 80 me
tri per 20. come si è detto, e 
non ha rete in mezzo ma una 
semplice linea bianca segna
ta sul terreno, come per le 
linee perimetrali. Ogni tre gio
chi la battuta, che viene ef
fettuata in un apposito ret-
tangolino al fondo del campo 
e con uno speciale tambu
rello di forma ovale, passa al
l'altra squadra. Se entrambe 
le formazioni arrivano a 18 
giochi l'incontro termina m 
parità. 

A Sesto si è giocato sull'a
sfalto, ma questo non ha nuo
ciuto allo spettacolo Renzo 
Tommasi, « mezzovolo » ambi
destro del San Floriano, ha 
potuto strapazzare agevolmen
te il « rimettitore » francese 
Jean Louis Segondy con 
schiacciate imprendibili e il 
pubblico (quasi tutti non a-
tevano mai assistito ad un in
contro di tamburello) si è en
tusiasmato e divertito, come 
ai gol di Rossi e Bettega 
Sempre per la cronaca, la 
partita st è conclusa con un 
19-8 in nostro favore. 

• Come nel '68 a Montpel
lier ». dice Enzo Spezia E' 
tra t tanti amanti di questo 
sport, uno dei più appassio
nati. Mantovano, addetto 
stampa della FIPT, è un gen
tilissimo factotum, super-or-
ganizzator* e, all'occorrenza, 
come a Sesto, commentatore 
m diretta degli incontri. Quei 
3000 spettatori sono anche me
rito suo 

Dunque il < debutto • di 
questo sport antichissimo a 
Milano, città che da sempre 
monopolizza i tifosi con le 
sue titolate squadre di cal
cio e basket, ha avuto suc
cesso Curiosità* Certo Ma 
anche, pensiamo, voglia di ri
trovarsi, di divertirsi assieme, 
di partecipare. 

Andrea Aloi 

NELLE FOTO: immagini della par
tita • del terreno di gioco. 

lunedi 16 ottobre 1978 
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Sette metri 
e mezzo di 

verde sportivo 
a testa 

e 207 impianti 
Ma anche 

tanti problemi 
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A Reggio Emilia 
lo sport è 
una realtà sociale 

DALL'INVIATO 
REGGIO EMILIA — Si ra
giona di sport, si fanno con
vegni per dimostrare che c'è 
bisogno di collaborazione tra 
le forze che operano nello 
sport, ma, se si prova a vi
vere certe realtà locali, ci si 
accorge che la collaborazione 
già produce fatti e cose im
portanti. Bisogna subito for
nire dei dati, che sono quelli 
— alla fine — che traducono 
in realtà gli impegni. Cioè le 
parole. A Reggio Emilia, cit
tà di 131.050 abitanti, esisto 
no 984.810 metri quadrati di 
verde sportivo. E il verde 
sportivo non comprende né 
parchi, né giardini. Né. ov
viamente. gli orti. Il dato 
chiarisce subito che a Reg
gio esistono sette metri qua
drati e mezzo di verde spor
tivo per ogni cittadino. E non 
basta. A Reggio vi sono 207 
impianti sportivi equivalenti 
a 466.345 metri quadrati. Al
tra equazione e altro respon 
so piuttosto sconvolgente, se 
si tien conto della realtà di 
questo Paese: tre metri qua
drati e mezzo per cittadino. 
Non è poco. Anzi, è moltis 
simo. 

Ma come è possibile, in una 
nazione come l'Italia, dove si 
preferisce ragionare in termi 
ni sportivi di grandi cose — 
i grandi campioni, le grandi 
squadre, le grandi idee —, che 
una città media come Reggio 
Emilia possa avere realtà più 
valide e più belle di grandi 
città come Milano. Tonno e 
Roma? E' possibile, eviden 
temente, grazfe a un lavoro 
intenso e vivo fatto e sof
ferto in anni che non suppo- ] 
nevano nemmeno che si pò- < 
tesse ragionare in termini di 
sport sociale. A Reggio Emi
lia l'assessore è una bella si 
gnora bionda dal nome stra 
m'ero e dal cognome emilia
no. Si chiama infatti Ethel 
Carri, ed Ethel lo vollero i 
genitori per onorare la me 
moria di Ethel Rosenberg. 

Dunque a Reggio c'è anti
ca memoria di sport sociale. 
E memoria che non ha signi
ficato solo ricordi magari glo 
n'osi, ma sterili. Memoria si
gnifica e ha significato infatti 
lotta e. naturalmente, conqui 
ste. Dice la compagna Ethel 
Carri: < Abbiamo una consul 
ta che funziona e di conse
guenza abbiamo una realtà 
che molti ci invidiano >. Ma 
come può funzionare una con
sulta se ha parere solo — 
come dice la parola — con 
sultivo e se è. presumibil
mente. folta di gente che ma 
gari la pensa in maniera di
versa? e La consulta f un zio 
na soprattutto perché ha una 
presidenza agile e pronta ad 
affrontare — e risolvere — 
i problemi. E funziona per
ché noi abbiamo sempre ra
gionato in termini di iniziati
ve unitarie >. Ecco, il segreto 
è lì: nello spirito unitario. 

C'è un libro bollissimo — 
Lo sport servizio sociale, 25 
anni di politica sportiva de 
mocratica a Reggio Emilia — 
che spiega come sia l'opera 
del passato a favorire la bel
la realtà del presente. A Reg
gio hanno sempre creduto nel
lo sport sociale. E hanno ope 
rato di conseguenza. Le cifre 

fornite in apertura di questo 
servizio stanno li a dimostra
re che alle parole hanno fat
to sempre seguito i fatti. 

Accade, per fare un esem
pio. die un gruppo di ragaz
ze — impiegate, operaie, ma
dri di famiglia — chieda al
cune ore serali da dedicare 
alla ginnastica. Evidentemen
te nella città emiliana lo 
sport femminile non è solo 
una rivendicazione, ma una 
conquista ormai tradetta in 
realtà concreta e operante. 
Ma illustrare le conquiste ha 
in genere sapore di trionfali
smo. E questa è l'ultima co
sa che gli amministratori di 
Reggio Emilia desiderano. 
Perché c'è anche il rovescio 
della medaglia. C'è, per esem
pio. una situazione di passi
vità della popolazione che or
mai si sente sazia. Succede 
infatti che vi siano cittadini 
che preferiscono — data l'ab
bondanza e quindi la facilità 
di impegnarsi nella pratica 
sportiva — chiudersi in strut
ture private che hanno il sa
pore del privilegio. Accade 
quindi che non sta più bene. 
a qualcuno, l'opera dell'Ente 
locale — meritoria ma scon
tata — e si preferisce cer
care la struttura privata nel
la quale chiudersi al riparo 
del mondo esterno. Accade 
anche dir la passività di una 
parte della popolazione crei 
problemi. Qui non si tratta 
infatti di non essere in gra
do. come accade in troppe 
città italiane, di offrire ai 
cittadini strutture e impianti 
sportivi, ma di convincerli 

che la pratica sportiva è im
portante. E, ovviamente, si 
torna all'antico discorso del
lo sport nella scuola. Se lo 
sport, infatti, è educazione — 
e su ciò sono ormai tutti d'ac
cordo —, è evidente che com
pete alla scuola. E gli Enti 
locali, per quanto facciano 
opera meritoria, si trovano 
sempre ad agire su gente 
che non ha ricevuto un'edu
cazione sportiva adeguata. 
Chi è stato educato allo sport 
non sarebbe mai così egoista 
da scegliere il piccolo club 
chiuso. Preferirebbe, ovvia
mente. il lavoro collettivo e 
la pratica sportiva capace di 
proporre idee piuttosto che 
privilegi. Gli amministratori 
di Reggio Emilia si cruccia
no molto per questa passività 
di parte della popolazione e 
già stanno studiando — in ar
monia con le forze operanti 
nel settore — nuovi mecca
nismi per coinvol) « *-c di più 
e meglio la scuola 

A Reggio Emilia c'è un de
legato del CONI. William Re 
verberi. che lavora in perfet
ta identità di intenti con la 
Amministrazione locale. E 
con l'Ente locale lavorano le 
società. l'UISP (Unione ita
liana sport popolare) e il CSI 
Centro sportivo italiano). A 
Reggio, ancora, si cerca di 
favorire sport in ascesa co 
me il baseball, e il centro 
sportivo che si sta realizzan
do (centomila metri quadra
ti) avrà, appunto, un terre
no per il baseball. E ci sarà 
anche un campo per l'hockey 
su prato die ora è costretto 
a emigrare a Scandiano. 

Le carenze della scuola 
La bionda signora che di-

ngc l'assessorato e la presi
denza della Consulta sa che 
non esiste situazione ottima
le che non possa essere mi 
ghorata. E l'impegno è quin
di quello di lavorare per ri-
sohere anche i problemi re
lativi a una certa passività 
della popolazione non adegua
tamente educata dalla scuola. 

Ma le scelte della Consul
ta sono apprezzate? A questo 
riguardo non ci sono dubbi. 
ma i dubbi sorgono quando 
gli amministratori reggiani si 
rendono conte di quanto po
co la gente rifletta sui costi 
degli impianti e della pratica 
sportiva generalizzata. Per 
esempio, i corsi nuoto sono 
gratuiti meno la spesa del 
trasporto e dell'istruttore. E 
la gente, magari, mugugna. 
E* evidente invece che un 
corso nuoto non costa solo 
sul piano del trasporto, ma 
soprattutto sulla gestione del 
l'impianto. E se si vuole una 
gestione sena e responsabile 
bisognerebbe anche essere di
sponibili a un contributo. 

A Reggio si organizzano 
< Centri di formazione fisica e 
avviamento sportivo > che 
sopperiscono alle carenze del
la scuola. Gli amministratori 
locali sarebbero felici di sop
primere i Centri, perché dò 
significherebbe che la scuola 
assolve perfettamente la fun
zione di educare anche sul 

piano sportivo. E perché al
lora non collaborare più stret
tamente con l'Ente locale per 
raggiungere l'ambizioso tra 
guardo di avere Centri sem
pre più efficienti e capaci di 
coinvolgere in modo totale la 
scuola? 

A Reggio vorrebbero una 
verifica continua dall'attività 
sportiva attraverso il dibatti
to sulle realizzazioni. E con 
l'intervento della cittadinan
za. Esistono manifestazioni 
come il e Palio del Tricolo
re » che hanno antidpato i 
« Giochi della Gioventù >, ma 
con meno spese, più parte
cipazione e maggior continoi-
tà. E anche questi sono stru 
menti. 

Si può parlare di Reggio 
isola felice? Certamente no. 
Ma si può dire che se si so
no ottenuti risultati cosi im
portanti non è per opera di 
una bacchetta magica, ma di 
un lavoro lungo e complesso 
e d'un impegno che non ha 
conosduto soste. A Reggio 
gli amministratori vorrebbero 
una partecipazione meno pas
siva della popolazione. Per
ché l'insidia sta li: nella pos
sibilità che il servizio sodale 
diventi una burocratica e mec
canica offerta dì impianti. 

Remo Musumeci 
Nello foto sopra II titolo: bambini 
in «ione • Roggio Emilia nel 
«Palio del Tricolore». 
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